
I 
primi venti minuti sono 
da paura. Le sequenze 
dello tsunami del 2004 
in Thailandia pongono 
lo spettatore subito di 

fronte alla possibilità del-
la morte: improvvisa, ina-
spettata. Succede a Marie 
(Cécile De France), gior-
nalista francese travolta 
dalla megaonda. Tra la vita 
e la morte crede di vedere 
sagome bianche, una luce 
avvolgente. Non riuscirà 
più a liberarsene. Chiede al 
suo direttore di scrivere un 
libro su Mitterrand, invece 
ne scriverà uno su questa 
esperienza. In redazione 
qualcuno la crede fuori di 
testa: «Dopo la morte, c’è 
il vuoto eterno», si senten-
zia. Nella Francia della ra-
gione la gente – pare – la 
pensa in questo modo.

Un operaio americano 
(Matt Damon) ha il pote-
re di mettersi in contatto 
con l’aldilà. L’ha fatto per 
un certo tempo, per soldi. 
Ne farebbe molti di più se 
ascoltasse il fratello che, da 
buon americano, pensa di 
sfruttare questa possibili-
tà a cui crede, a differenza 
degli europei. Ma l’opera-
io, stanco di questa “croce” 
(termine denso, purtroppo 
doppiato in italiano come 
“maledizione”), vuole libe-
rarsene. Parte per un viag-
gio riposante a Londra.

Proprio dove vivono, 
nei quartieri suburbani, 
due ragazzini gemelli con 
una madre tossica. Sono 
la stessa anima in due cor-

pi. Perciò, quando uno dei 
due muore in un incidente, 
l’altro, disperato, cerca di 
contattare un medium per 
ritrovarlo. È questa ricerca 
del ragazzino – di una per-
sona pura – che fa incontra-
re l’operaio e Marie, grazie 
a delle circostanze che al-
cuni chiameranno “caso”, 
altri “destino”. Clint non 
prende posizione, lascia le 
storie scorrere in modo pa-
rallelo, fi nché si incrociano.

L’incontro dei tre per-
sonaggi, ciascuno segna-

to dalla morte, seppur in 
modo diverso, non genera 
disperazione né una facile 
consolazione. Con il suo 
stile sobrio, usando i pri-
mi piani degli straordinari 
interpreti come altrettante 
voci di una rifl essione che 
si intuisce molto personale 
– il regista ha ottant’an-
ni –, Clint registra il dub-
bio tutto umano sul fi ne-vi-

ta. Ci sarà qualcosa dopo, 
se alcune persone l’hanno 
in qualche modo intuito? 
Ognuno è libero di trarre 
le proprie conclusioni.

Ma è l’amore per la vita, 
per chi si ha amato, a reg-
gere il fi lm. Che diventa, 
a sorpresa, un elogio alla 
vita. Nonostante la morte. 
Oppure, per continuarla 
dopo la morte? 
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L’ultima domanda di Clint

A r t e  e  s p e t t a c o l oEVENTI AL CINEMA

Una scena dell’ultima, intensa fatica dell’attore-regista 
statunitense, che racconta di morte (o vita).

Esiste qualcosa dopo la morte? 
Se lo chiede Eastwood nel suo fi lm “Hereafter”
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